
MILANO Non è un movimentista. Non è nemmeno un uomo di
sinistra. È Sergio Romano, autorevole editorialista del Corriere
dela Sera, già ambasciatore, che a sorpresa arriva - dalle colonne
della rubriche delle lettere che cura per il quotidiano di via Solferi-
no - a mettere in discussione la presenza delle basi militari america-
ne sul suolo italiano. Rispondendo ad un lettore che chiedeva la
revisione dei trattati in materia con gli Stati Uniti visti i non
edificanti precedenti del Cermis, e più recentemente, del caso
Calipari.

Ebbene, guardate cosa risponde Romano: «Anche a me sem-

brò, sin dalle guerre jugoslave, che l’Italia avesse il diritto e il
dovere di affrontare la questione delle basi. Come lei osserva, la
guerra fredda giustificava la rinuncia ad una parte della sovranità
nazionale. Oggi le condizioni sono diverse. Non esiste soltanto il
problema dello statuto delle truppe. Esiste anche e soprattutto il
problema dell’uso che gli americani, dopo il crollo dell’Urss, fan-
no di queste basi. Siamo davvero certi che esse vengano sempre
utilizzati per fini corrispondenti per gli interessi nazionali italiani
e, più generalmente, a quelli dell’Unione Europea?»

Non finisce qui. Il commentatore del Corriere si spinge oltre.
«Possiamo accettare che gli americani abbiano sul nostro territo-
rio e nelle nostre acque armi nucleari, sottomarini nucleari, stru-
mentazione elettronica e basi di appoggio per le loro eventuali
operazioni di commando in altri Paesi? Modificare questo stato di
cose non sarà facile né per questo governo né per quello che
potrebbe un giorno succedergli». E infine: «Se l’Italia e l’America
sono amiche e alleate perché non dovrebbero parlare di ciò che
potrebbe un giorno guastare la loro amicizia».

CASO IZZO

Maiorano alla moglie:
«Dagli i soldi»
«Consegna il denaro. Non servono ricevute, perché
Angelo è un amico». Il consiglio, nero su bianco, è
scritto in una delle lettere che l’ergastolano Giovanni
Maiorano ha scritto alla moglie, Maria Carmela, negli
ultimi mesi. Mette in evidenza, una volta di più, il
rapporto tra i due uomini, ma anche, ed è la prima
volta dall’avvio delle indagini, che almeno qualcuno
aveva cominciato ad avere dei dubbi sulle reali
intenzioni di Izzo. Per gli investigatori che si stanno
occupando del massacro della villetta di Ferrazzano
(Campobasso) le lettere in questione confermano che
la pista dei soldi, ai fini del movente, potrebbe essere
più che valida e proprio su questa sembrano
concentrarsi le indagini.

L’APPELLO DEL PAPA

«I media, strumento di
pace, non di violenza»
I mass media possono contribuire a «diffondere la pace
o a fomentare la violenza»: per questo Benedetto XVI
ha fatto appello alla «responsabilità personale» degli
operatori affinchè adoperino per il «bene comune»
quella che è «effettivamente» una «straordinaria risorsa
per promuovere la solidarietà e l’intesa della famiglia
umana». Nel suo secondo appuntamento con la
preghiera mariana della domenica (ancora fino alla
prossima settimana si reciterà il Regina Coeli, poi si
tornerà all’Angelus), Joseph Ratzinger è tornato a
parlare di mass media, un tema già affrontato nella sua
prima udienza pubblica da papa, incontrando i
giornalisti che avevano seguito il conclave e la sua
elezione.

TERNI

Precipita ultraleggero
Un morto e un ferito
È un ternano di 44 anni, Fabrizio Cox, la vittima
dell’incidente avvenuto ieri pomeriggio presso
l’aviosuperficie Leonardi di Terni, dove un ultraleggero
è precipitato subito dopo il decollo. L’uomo era sul
piccolo aereo a motore come passeggero. In gravi
condizioni in ospedale è stato invece ricoverato il
proprietario e pilota dell’ultraleggero, un ternano di 59
anni. Subito dopo l’incidente l’area è stata chiusa. Sul
posto anche il magistrato di turno, il sostituto
procuratore Barbara Mazzullo. Sono in corso
accertamenti da parte dei carabinieri per chiarire i
motivi per cui l’ultraleggero è precipitato. Il piccolo
aereo a motore, un Tecna P92, è caduto da una
cinquantina di metri d’altezza. Il velivolo si è così
schiantato ai margini della pista.

Davide Madeddu

CAGLIARI Le basi militari? Chiuse. E
le terre restituite agli abitanti. O me-
glio a quelle popolazioni costrette a
convivere con le esercitazioni milita-
ri, le restrizioni previste dalle servitù
o dai segreti di Stato. Della serie «mi-
litari, americani o italiani, tutti a ca-
sa, in amicizia e senza rancore». L’ul-
timo a intervenire, a sorpresa, è l’ex
ambasciatore Sergio Romano, dalle
colonne del Corriere della Sera: «Il
problema dell’uso che gli americani,
dopo il crollo dell’Urss, fanno di que-
ste basi. Siamo davvero certi che esse
vengano utilizzati per fini corrispon-
denti agli interessi nazionali italiani,
più generalmente, a quelli dell’Unio-
ne europea?».

Ma regista e protagonista della
nuova «resistenza democratica» non
sono i movimenti indipendentisti
ma il presidente della Giunta regio-
nale Renato Soru che questa volta ha
deciso di puntare i piedi su uno de-
gli argomenti più spinosi: la presen-
za «eccessiva» di basi militari in Sar-
degna. O meglio quella valanga di
divieti e vincoli che, secondo il dos-
sier preparato dai Ds e dalla Cgil si
estendono per «60 chilometri qua-
drati tra mare e terra». Non è certo
un caso che il governatore, giusto
qualche giorno fa, abbia disertato
l’incontro previsto per la firma del
protocollo d’intesa sugli indennizzi
ai pescatori di Capo Teulada impe-
gnati in braccio di ferro con lo Stato
per via delle servitù militari. I pesca-
tori delle marinerie di Teulada e San-
t’Anna Arresi, da tempo non ricevo-
no gli indennizzi per il mancato lavo-
ro provocato dai divieti di pesca e
navigazione che scattano quando ini-
ziano le esercitazioni interforze nel
poligono di Teulada. Dopo una serie
di proteste in mare,polemiche acce-
se e qualche interrogazione parla-
mentare è arrivata la proposta del
ministero della Difesa per un accor-
do. Proposta respinta però al mitten-
te dal governatore. «Quaranta euro
per pescatore il giorno, di fronte all'
enormità di un'area sottratta allo svi-
luppo della nostra terra - è la replica
di Soru -. Non è di questo che ha
bisogno la Sardegna. Servono scelte
chiare sulle basi e sulla loro riduzio-

ne. Noi vogliamo difendere il territo-
rio, le elemosine non c'interessano».
Non è certo una novità che il gover-
natore e gli altri esponenti dell’esecu-
tivo regionale prendano posizione
per «far liberare le aree dai militari».
Ad annunciare «Americani, in amici-
zia e senza rancore dovete lasciare

l’isola di La Maddalena» al termine
di una visita all’arcipelago era stato
proprio Soru e l’assessore regionale
all’Ambiente Tonino Dessì. Il risulta-
to ed effetto delle servitù militari so-
no le aree interdette in cui è impossi-
bile sia avviare nnuove attività pro-
duttive sia svolgere attività agricole

o di pesca. Che lo scenario delle ser-
vitù militari «vada rivisto» lo sostie-
ne pure Marco Minniti, della Com-
missione Difesa alla Camera. «Il da-
to è questo - dice - da un lato c’è un
eccesso di servitù militari in Sarde-
gna e c’è anche uno squilibrio nel
caso nazionale». E, elencando una

serie di dati sulla presenza delle servi-
tù militari, l’esponente dei Ds ag-
giunge: «Non si deve dimenticare
che il 90% dei poligoni di tiro sono
situati proprio in Sardegna». Trop-
po per una terra costretta a fare i
conti con una crisi che continua a
spopolare i centri abitati e dove non
riesce a partire lo sviluppo economi-
co e turistico. I dati, elaborati dalle
organizzazioni sindacali d’altronde
parlano chiaro. Settemiladuecento
ettari di terre off limits a Teulada,
altri 3000 nell’arcipelago di La Mad-
dalena e quasi 8500 ettari nella zona
di Perdasdefogu. «È necessario rita-
gliare le aree di servitù militari. Per
questo motivo ho proposto la costi-
tuzione di una commissione mista
che si occupi di rivedere gli accordi
bilaterali». Non risparmia polemi-
che e accuse neppure Francesco Car-
boni, deputato diessino autore di di-
verse interrogazioni proprio sui «mi-
steri di La Maddalena». «Non ha sen-
so che la gran parte della servitù mili-
tare sia in Sardegna - dice - e non ha
senso, nell’arcipelago di La Maddale-
na dare un’area agli americani».
Non è comunque tutto. «Bisogna ri-
cordare che non ha senso che miglia-
ia di ettari sardi siano occupati per
esercitazioni che fanno crescere i pe-
ricoli per la salute. Credo che questo
sia l’elemento che deve indurre a eli-
minare le servitù militari». Chiede
invece maggiore chiarezza e «pari ri-
spetto dei ruoli dell’Italia» Lorenzo
Forcieri, senatore e rappresentante
nella delegazione Nato. «Deve esser-
ci assoluta trasparenza nei rapporti
tra Italia e America, non è possibile
continuare ad andare avanti senza
quasi poter parlare». Quanto alle ser-
vitù militari, Forcieri chiarisce. «È
chiaro che l’intero sistema debba es-
sere rivisto e al più presto». Risulta-
to? «Chiediamo il rispetto dell’accor-
do firmato nel 1986 dal presidente
Spadolini e quello della giunta sarda
Mario Floris - fa sapere Sergio Usai
della Cgil regionale e autore del dos-
sier sulle servitù militari nell’isola-
ovvero quel protocollo e impegno
biunivoco che prevedeva la graduale
smobilitazione e bonifica delle aree
militari, compresa quella di Teula-
da. Protocollo che sino a oggi e no-
nostante le numerose proteste conti-
nua ad essere ignorato».

«Basi Usa, è tempo di cambiare»
Soru: fuori dalla Sardegna. I Ds:«Ridiscutere le intese con gli Stati Uniti»

CASTELLAMMARE DI STABIA Un pre-
giudicato è stato ucciso e un altro è
rimasto ferito in un agguato avvenu-
to poco prima delle 21.30, in pieno
centro di Castellammare di Stabia,
dove erano in corso i festeggiamenti
per il patrono della città. Vincenzo
De Maria, 35 anni, è stato ucciso con
quattro colpi di pistola alla testa e
all’addome in piazza Giovanni XXI-
II, nei pressi di Palazzo Farnese, sede
del Municipio. Nell'agguato è rima-
sto ferito un altro pregiudicato, Mas-
similiano Massa, di 45 anni. Le sue
condizioni non sarebbero gravi. Se-
condo gli inquirenti, l’agguato sareb-
be di matrice camorristica.

ROMA È stata accolta con perplessità
la proposta del ministro della Salute,
Francesco Storace, di stabilire un
prezzo massimo dei farmaci che
permetta ai farmacisti di fare sconti
e di liberalizzare i prezzi dei farmaci
di fascia C, a carico dei cittadini.
L'obiettivo, ha dichiarato Storace, è
creare condizioni di mercato che
permettano di ridurre i costi. Ma per
la Federazione dei titolari di
farmacie, Federfarma, si tratta di
una proposta che molto difficilmente
porterà benefici. «Esperimenti del
genere in sanità rischiano di creare
più confusione» ha osservato il
presidente della Federfarma, Giorgio
Siri. Il modello al quale guarda la
federazione è l'Austria, «dove il
prezzo amministrato permette di
ottenere prezzi molto più bassi
rispetto a quelli che ci sono in
Italia». Ma è anche vero, ha detto il
segretario nazionale della
Federfarma, Franco Caprino, che
«sono cari alcuni prezzi dei prodotti
di automedicazione nella fascia C».

Tuttavia, ha aggiunto, per cambiare
le cose «la proposta di Storace non
serve», perchè «non ci può affidare
ai pochi centesimi di riduzione del
prezzo che potrebbe fare una
farmacia» e alla fine «i cittadini
rischiano di non accorgersi di nulla».
Per il presidente della
Farmindustria, Federico Nazzari, il
problema della liberalizzazione dei
prezzi dei farmaci «appartiene alle
scelte del ministro e alle categorie
interessate». L'industria
farmaceutica, ha aggiunto, chiede
che «venga conservato uno spazio di
libertà», che «in Italia riguarda la
fascia C» del prontuario, a carico dei
cittadini. Secondo il presidente delle
aziende produttrici di farmaci si
potrebbe invece intervenire nella fase
di aggiornamento annuale del
prezzo dei farmaci in fascia C.
«Ogni anno - ha detto - si parla di
aumenti e scoppiano puntualmente
le polemiche. Si potrebbe,
discutendone con il ministro, trovare
un sistema per evitare gli eccessi».

Sergio Romano: cari americani
la guerra fredda è finita da tanto...

Roberto Monteforte

ROMA «Lei è un grande patriota italiano, un uomo di
fede, un uomo di speranza. Un maestro e una guida
nelle esperienze e nelle dure prove che per mezzo
secolo hanno consentito alla comunità ebraica di
legare la nobile tradizione di sapienza della cultura
ebraica alla storia della nostra repubblica». Sono le
parole con le quali il presidente della Repubblica,
Carlo Azeglio Ciampi ha reso omaggio al «caro ami-
co» Elio Toaff, rabbino capo emerito della comunità
ebraica di Roma di cui è stato guida spirituale dal
1951 al 2002, che ieri ha festeggiato i suoi 90 anni.
«La nostra amicizia - scrive in un telegramma Ciam-
pi - rafforzata dalla radici legate alla città di Livorno,
si è ancora più consolidata nei momenti di confron-
to e di incontro vissuti nei rispettivi ruoli istituziona-
li». «Ci ha mosso - continua - il comune intento di
costruire una pace autentica fondata sui valori più
alti della convivenza civile, mediante il dialogo, il
confronto, il rispetto fra tutte le identità civili, cultu-
rali e religiose dei popoli». «Grazie per il suo impe-
gno generoso e per la testimonianza di vita - conclu-

de il telegramma di Ciampi - che Ella continua a
porre al servizio di un comune patrimonio etico
universale». Un riconoscimento ad un «grande italia-
no» al quale si sono aggiunti tra gli altri quelli dei
presidenti della Camera e del Senato, Pier Ferdinan-
do Casini e Marcello Pera.

All’uomo di pace e di dialogo è giunto anche il
messaggio di papa Benedetto XVI, il successore del-
l’amico di Toaff, Giovanni Paolo II. Lo ha consegna-
to ieri al rabbino, durante la cerimonia tenutasi a
villa Piccolomini, il cardinale Walter Kasper. «L'at-
tuale suo genetliaco diventa occasione per rinnovare
l'impegno a continuare il dialogo tra noi, guardando
con fiducia al futuro» scrive il pontefice. «Con ani-
mo grato a Dio - prosegue il messaggio - ringrazio
Lei carissimo professore, per le buone relazioni che
ha intessuto con la Santa Sede, particolarmente du-
rante il pontificato del mio compianto predecessore,
Papa Giovanni Paolo II. Ricordo con gioia l'abbrac-
cio con il quale Ella lo ha accolto nella Sinagoga di
Roma il 13 aprile 1986». Calorosi attestati di stima
sono arrivati anche dal cardinale vicario di Roma,
Camillo Ruini, dal vescovo Stalislao Dziswiz, dall’ar-
civescovo di Terni, Vincenzo Paglia e dal cardinale

Roger Etcheregay.
Al «cittadino onorario» della Capitale sono arri-

vati anche il ringraziamento e gli auguri di tutti
romani. Li ha formulati il sindaco di Roma, Walter
Veltroni e con lui anche il governatore della Regione
Lazio, Piero Marrazzo e il presidente della Provincia
di Roma, Enrico Gasbarra. «Ci sono uomini simbolo
che amiamo per il valore della loro testimonianza -
ha affermato il sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio, Gianni Letta - lei è un uomo simbolo
della nostra epoca e di questo le diciamo grazie». Un
grazie che per molti è legato anche ad un auspicio
fatto proprio anche dal consiglio comunale di Pisa:
la nomina a senatore a vita per Elio Toaff.

«Nella mia vita ho cercato sempre di fare quello
che ritenevo giusto, nell'interesse di tutti» ha afferma-
to, ieri, il «festeggiato». Toaff ha confidato che tutte
le sere prega il Signore che gli lasci il bene dell'intellet-
to. «Voi capite bene che a 90 anni la testa può andare
per conto suo. Io prego che rimanga al suo posto e
non mi faccia brutte sorprese» ha affermato. E poi ha
ringraziato tutti per la dimostrazione d'affetto, «che
non immaginavo così grande e che mi da la tranquil-
lità che ciò che ho fatto è stato apprezzato».
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Agguato di camorra
sparano tra la folla
Ucciso un boss

Il compleanno del rabbino capo emerito di Roma. Gli auguri di Ciampi al «patriota e uomo di speranza». Il Papa: «Ricordo con gioia l’abbraccio con Wojtyla»

I 90 anni di Toaff, simbolo del dialogo interreligioso
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Storace e i farmaci a prezzo libero? Tutti «perplessi»
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